
Portare un lieto messaggio ai poveri significa cambiare la 
realtà socio-economica e spirituale dei contadini indebitati, 
di gente senza terra, di disoccupati o schiavi.
Questo significa il rifiuto radicale da parte di Gesù 
dell’economia monetaria di accumulo del sistema 

imperiale romano. 
Non è per caso che Gesù viene 
crocifisso: quella croce è la 
logica conclusione di una vita 
che ha rimesso in discussione il 
sistema.� Alex Zanotelli,  
� Voci dei poveri, Voce di Dio, EMI 2007

Forse addoliciti dai diversi gu-
sti di cioccolato delle uova di 
Pasqua rischiamo di dimenti-
care o, forse peggio, attenua-
re, il messaggio rivoluzionario 
della morte in croce ed il suo 
perché.
Ci sembra poco credibile o 
poco attuabile che ci venga pro-
posto davvero di lottare con-
tro le ingiustizie, giocando 
tempo ed energie della no-
stra vita, arrivando fino a 
rischiarla, la nostra vita.

Eppure sono chiare e non di-
versamente interpretabili le 
parole che dicono questo ieri 
come oggi, quando nel Com-
pendio della Dottrina Sociale 
della Chiesa leggiamo: “La so-
lidarietà è una vera e propria 
virtù morale, non un sentimen-
to di vaga compassione o di su-
perficiale intenerimento per i 
mali di tante persone, vicine o 
lontane. Al contrario, è la de-
terminazione ferma e perseve-
rante di impegnarsi per il bene 

comune: ossia per il bene di 
tutti e di ciascuno, perché tutti 
siamo veramente responsabili di 
tutti”.
Abbiamo quindi scelto, in 
questo numero, di porta-
re esperienze di persone che 
– nella pratica e nella quo-
tidianità – hanno scelto di 
liberare oppressi e sostenere 
i poveri, convinti che una 
delle necessità di cui han-
no bisogno oggi l’uomo 
– come singolo individuo – e 
la comunità – in senso civile 
e politico – è di convincersi 
e sperimentare che è pos-
sibile, nella vita di tutti i 
giorni, cambiare le cose. 

Stefano Costa 

L’albero 
diCirene
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Liberare gli oppressi



I.: Monica e Ramona perché 
avete deciso di venire a Casa 
Magdala? 
Monica e Ramona: Perché 
crediamo sia importante ac-
compagnare le ragazze accolte 
verso il loro percorso di auto-
nomia. 
I.: Come vi hanno accolto le 
ospiti della casa?
M e R: All’inizio con molta 
diffidenza, ma successivamen-
te, grazie alla convivenza si è 
creato un rapporto di fiducia 
e rispetto reciproco.
I.: Chi sono le ospiti della casa?
M e R: Casa Magdala ospita 
donne con vissuti e trascorsi 
difficili che necessitano non 

solo di un supporto ma-
teriale, ma anche 

di un aiuto nelle loro scelte 
personali. 
I.: Qual è il vostro ruolo all’in-
terno della casa?
M e R: Oltre alla gestione de-
gli spazi e della vita all’inter-
no della casa e la mediazione 
tra l’associazione e le ragazze, 
seguiamo, insieme agli ope-
ratori del progetto Non Sei 
Sola, lo sviluppo dei percorsi 
individuali.
I.: Qual è il compito più dif-
ficile?
M e R: La difficoltà più grossa 
che abbiamo incontrato fino 
ad ora è stato stabilire un rap-
porto di fiducia con le ospiti 
della casa.
I.: Come si svolge la quotidiani-
tà all’interno della casa e quali 

sono le occasioni di incontro?
M e R: Ognuna 
di noi, duran-
te la giorna-

ta, svolge la 
propria attività 
lavorativa. I mo-

menti di incontro si 
concentrano general-
mente nel tardo po-

meriggio e la sera; in que-
ste occasioni capita di cenare 

insieme e di intrattener-
si con “chiacchiere” o 
televisione. 

I.: Fate un augurio alle ragazze 
di Casa Magdala.
M e R: La nostra speranza è 
che queste donne raggiunga-
no la piena autonomia, affin-
ché possano fare scelte di vita 
incondizionate e consapevoli.
I.: Fate un augurio a Casa Ma-
gdala.
M e R: Auguriamo a Casa Ma-
gdala di continuare ad essere 
un ponte attraverso il quale le 
ragazze possano giungere ad 
una completa realizzazione 
personale.
I.: Date un consiglio a chi vor-
rebbe fare la vostra stessa espe-
rienza.
M e R: Nonostante i piccoli 
diverbi e le incomprensioni 
che sono sorti nel corso della 
convivenza, questa esperienza 
si sta rivelando per noi un’ im-
portante occasione di crescita 
e arricchimento personale. Il 
consiglio che vorremmo dare 
è di mettersi in gioco e vivere 
questa avventura. Ci teniamo 
a precisare che l’impegno che 
richiede questa casa di secon-
da accoglienza è alleggerito 
dalla presenza costante di due 
referenti esterni su cui possia-
mo fare affidamento: Ivana e 
Marco. 
	 Marco Bruno 

Vita a Casa 
Magdala

Dalla diffidenza alla fiducia… 
verso l’autonomia

Monica e Ramona 

raccontano la 

loro attività a 

Casa Magdala

Grazie al lavoro svolto in 
questi 6 anni di attività l’as-
sociazione farà parte di un pro-
getto di rete che coinvolge altre 
realtà caritative della diocesi. Me-
rito di tutti quelli che in questi anni 
ci hanno sostenuto. 
In particolare la Parrocchia di  
Sant’Antonio di Savena, terreno fertile in 
cui l’Albero ha messo radici, i soci sosteni-
tori e i volontari che operano con generosi-
tà a servizio della dignità della persona. 

8x1000

Fiducia 
all’Albero 
di Cirene



Solidarietà spesso è benefi-
cenza, solidarietà spesso è 
demandamento, solidarie-
tà spesso è “faccio un’azio-
ne, ma non so perché”, 
comunque mi pulisco e 
comunque tolgo delle 
colpe, spesso solidarietà 
non è coscienza, non è 
trascendenza.
Io credo che solida-
rietà sia immedesi-
mazione, solidarietà 
non può essere solo 
offrire o dare o de-
volvere, ma è anche 
involvere, cioè andare 
a vedere cosa c’è den-
tro, andare a vedere 
come si è dentro. 

Solidali significa anche 
fare pezzi di vita altrui 
e questo significa che biso-
gna cominciare a snidare 
ad andare a vedere che cosa 

significa la differenza, che 
cosa significa dolore, che 
cosa significa colpa, che cosa 
significa danno, altro.
Se uno non lavora sull’altro, 
non lavora sul discorso di 
ciò che non si conosce, del 
mistero, non riesce ad essere 
solidale se non dal punto pu-
ramente di vista materiale.
Io cerco di chiedere sempre 
un’anima ulteriore, per me 
la solidarietà è un’anima 
ulteriore, è la capacità di 
scorgere ciò che non si 
è, alle volte quando non si 
è malati e si è sani per sco-
prire, scorgere la malattia lo 
devi diventare, è una forma 
di immedesimazione e di 

diventare altro, 
ecco questo 
secondo me è 
la solidarietà.

 

Cosa è e cosa non è solidarietà

Alessandro
Bergonzoni

Alessandro Bergonzoni nasce a Bologna nel 1958 è attore-
autore comico noto per diversi spettacoli fra cui “Non è 
morto nè Flic nè Floc” (1987), diverse partecipazioni a 
programmi radio-televisivi, la collaborazione con “La Re-
pubblica”, edizione Emilia-Romagna, una rubrica dal ti-
tolo “Il s’abato di Alessandro Bergonzoni”, Panorama, 
Corriere della Sera, Max, Comix. Ha scritto anche libri 
come “Le balene restino sedute”, “È già mercoledì e io 
no”, “Il grande Fermo e i suoi piccoli andirivieni”. Il 
2000 lo vede intensificare le partecipazioni radiofoniche su 
Radio Rai e cominciare una strettissima collaborazione con 
la “Casa dei Risvegli - Luca De Nigris”.

Alessandro Bergonzoni

Abbiamo chiesto a Alessandro Bergonzoni cosa significa 

per lui solidarietà:



una scelta  culturale e politica

Lo abbiamo intervistato sul 
tema dell’accoglienza per le 
ragazze di strada… 
I.: Da dove nasce per voi l’esi-
genza di andare a incontrare 
le ragazze di strada?
Paolo Ramonda: Nasce 

dalla vita della comunità, 
che cerca di incontrare i 
poveri là dove sono. Tanti 
poveri vengono a chiede-
re, ma altri no, e le ragazze 
di strada sono tra questi: 
schiave del racket o della 
forte domanda dei clienti 
che rende questo mercato 
florido. Ci sono tredici uni-
tà di strada in tutta Italia, 
che tutte le settimane van-
no a incontrare le ragazze.
I.: Qual è l’obiettivo di tutto 
questo?
R.: L’obiettivo è ridare di-
gnità a queste donne: la 
possibilità di uscire dalla 
strada; di essere accolte in 
una realtà familiare, quel-
la delle nostre comunità; 
poter avere il permesso 
di soggiorno, iniziare un 
percorso per la ricerca di 
lavoro e, se lo ritengono, 
potersi fare una nuova 

vita o tornare al paese 
d’origine.

I.: Come avviene l’incontro?
R.: L’incontro avviene sulla 
strada, nella notte. Si parla 
con loro, si cerca di creare 
un rapporto di amicizia, 
poi si spiega cos’è la comu-
nità e la possibilità che c’è 
di venire via ed essere tute-
late dal punto di vista della 
sicurezza; la possibilità di 
trovare una casa e persone 
che le accompagneranno 
nei bisogni che potranno 
avere: lingua, permesso di 
soggiorno, ricerca di lavo-
ro. Si tratta di un accompa-
gnamento giorno per gior-
no. Vivono con noi.
I.: Avete dei luoghi in cui le 
accogliete? Come funzionano 
e a cosa mirano?
R.: Ce ne sono alcuni che 
funzionano da prima ac-
coglienza: spesso ci sono 
problemi di sicurezza e le 
ragazze devono essere spo-
state da una regione all’al-
tra, a volte ci telefonano 
la questura, i carabinieri o 
gli stessi clienti che hanno 
conosciuto queste ragazze 
e vorrebbero toglierle dalla 
strada. Questi luoghi sono 
un filtro per le situazioni 
di emergenza. Poi si fa una 

Paolo Ramonda, 47 anni, è stato da poco eletto come 

successore di Don Oreste Benzi, Presidente della “Papa 

Giovanni XXIII”. L’Associazione conta oggi più di 500 case-

famiglia in tutto il mondo, con 2.200 membri, dà da man-

giare a circa 39.000 persone. 

Intervista al successore  di don Benzi su come 
vivono l’accoglienza alle  ragazze di strada

Paolo Ramonda Presidente 
dell’Associazione “Papa Giovanni XXIII”

accogliere in  famiglia,



una scelta  culturale e politica

valutazione dopo essersi 
conosciuti meglio, e ci pos-
sono essere passaggi interni 
in strutture più familiari: 
le case-famiglia, o famiglie 
stesse della comunità. Le 
case-famiglia sono piccole 
famiglie allargate, con una 
coppia sposi, figure mater-
na e paterna che offrono 
una famiglia a chi non ce 
l’ha, accogliendo minori, 
giovani, anziani, oltre ai 
figli naturali. La caratte-
ristica è proprio la com-
plementarità di figure 
diverse: dal bambino, al 
nonno, al giovane. In que-
ste case a volte inseriamo 
le ragazze. Famiglie come 
tante, forse un po’ più nu-
merose, ma che vivono sul 
territorio, aperte alla realtà 
sociale, all’inserimento sco-
lastico e lavorativo dei pro-
pri componenti.
I.: Si deve allora cogliere che 
la chiave della vostra filosofia 
sia la famiglia?
R.: È proprio così: anche la 
Santa Sede, riconoscendo-
ci come associazione, ci ha 
definiti una grande fami-
glia spirituale. È importan-
te dare alle ragazze questa 

opportunità, poi non tutte 
vogliono vivere in un’altra 
famiglia: a volte sono lega-
te alla loro famiglia di ori-
gine, o magari hanno dei 
figli; dipende molto anche 
dalla loro personalità. Ab-
biamo anche, se preferisco-
no, comunità di accoglien-
za più allargate, con molti 
giovani.
I.: Condividete con le ragazze 
anche aspetti di vita di fede, 
o celebrazioni particolari?
R.: Molte di loro sono cat-
toliche e sono le prime a 
volere vivere noi anche la 
dimensione religiosa. È 
chiaro che rispettiamo la 
loro libertà e la loro iden-
tità. I momenti di fede vis-
suti dalla comunità o con 
la comunità parrocchiale 
e diocesana, comunque, li 
proponiamo anche a loro.
I.: Qual è l’importanza so-
ciale di questa vostra inizia-
tiva? Non da tutti è sentita 
come necessaria...
R.: È importantissima a li-
vello sociale e culturale per-
ché è una scelta che ripor-
ta dignità alla persona. Ci 
sono dei diritti fonda-
mentali: il diritto alla vita, 

alla famiglia, a esprimere la 
propria affettività in modo 
adeguato, a mettere a frutto 
le proprie capacità. Questo 
è il motivo di una delle ul-
time battaglie di don Ore-
ste, quella contro i clienti: 
di fatto, se la domanda è 
forte il racket non ha osta-
coli. È un problema anche 
culturale, di scelte di vita. 
Noi cerchiamo di fare ar-
rivare la nostra voce anche 
attraverso i mass media per 
difendere i diritti di queste 
persone.
I.: Qual è il senso della sua scel-
ta nella sua storia personale?
R.: Succedere a don Oreste 
non è cosa semplice, rimar-
rà sempre una figura insosti-
tuibile, è un impegno molto 
grave ma anche di grande 
gioia poter portare avanti 
un’opera così preziosa, in 
Italia e in tutto il mondo. 
Nella mia vita questo non 
nasce come un fungo: da 
trent’anni con mia moglie 
viviamo l’esperienza della 
casa famiglia e questa non 
è che la prosecuzione di un 
percorso iniziato da giovani, 
un impegno ulteriore.

Giovanni Lauretti 

Il 21 dicembre 2007 il Card. Caffarra 
e Paolo Ramonda hanno siglato una 
Convenzione per il servizio di Don 
Mario Zacchini come animatore spiri-
tuale della “comunità Papa Giovanni 
XXIII” per la formazione e il cammino 
spirituale, ecclesiale e comunitario.

Intervista al successore  di don Benzi su come 
vivono l’accoglienza alle  ragazze di strada

Incontrare 
i poveri  là 
dove sono

accogliere in  famiglia,



Cerchiamo di capire cosa 
li aspetta attraverso il rac-
conto di Carlo Giusto che 
è già stato a Calcutta come 
volontario. 
I.: Quali sono state le tue 
attività?
Carlo Giusto: La mia prin-
cipale attività si è svolta 

a Kalighat o casa dei mo-
ribondi, che è la prima 
casa aperta da Madre 
Teresa agli inizi degli 
anni ’50 dove sono ospita-
ti un centinaio tra poveri 
e malati. 
Il lavoro dei volontari pre-
vede di servire loro i pasti, 
di lavarli e prestare le cure 
minime, che il più delle 
volte significa star loro vi-
cino, portare un bicchie-
re d’acqua, tener loro la 
mano, ascoltarli parlare in 
bengoli senza ovviamente 
capir nulla. 
Inoltre ci sono i lavori di 
pulizia delle stoviglie, dei 
vestiti e delle coperte, mol-
to impegnativi anche dal 
punto di vista fisico, per-
ché è tutto svolto a mano, 
senza elettrodomestici. 

I.: Com’era organizzato il 
lavoro?
C.: Tutte le attività sono 
svolte di concerto con 
le suore, ma in estrema 
libertà, cioè ogni giorno 
puoi decidere in quale casa 
andare e cosa fare, questo 
perché le suore sono abi-
tuate a gestire numerose 
tipologie di volontari, da 
quelli che si fermano un 
solo giorno a quelli che re-
stano lì dei mesi. Per me 
è stato interessante incon-
trare persone provenienti 
da tutti i continenti, an-
che perché c’era modo di 
confrontarsi con culture 
molto diverse.
I.: Cosa ti è rimasto di più 
di questa esperienza?
C.: Potrei dire moltissime co-
se. Tra le tante ricordo co-
me all’interno di Kalighat 
il contatto con la malattia 
e la morte era quotidiano, 
ma nonostante tutto c’era 
un clima sereno. Al con-
trario mi sentivo molto 
più scosso a girare per la 
città, con la confusione, il 
traffico e l’aria inquinatis-
sima, ma soprattutto per 
le migliaia di persone che 
vivono per strada in con-
dizioni di profonda pover-
tà. In fondo mi sembrava 
che Kalighat fosse un’isola 
felice in un mare di soffe-
renza.
� Tommaso Simeoni  

Un’isola 
felice in 

un mare di 
sofferenza

India: casa dei moribondi

Quest’anno l’Associazione si apre verso una nuova realtà, 

quella Indiana, con il viaggio di un gruppo di giovani che, 

in agosto, si recheranno a Calcutta per immergersi nella 

cultura indiana attraverso una esperienza di condivisione 

e lavoro presso le Suore Missionarie della Carità. 

PAESE DESTINAZIONI PERIODO

BRASILE Varie 27 luglio al 16 agosto

TANZANIA Usokami, Iringa,Casa Giovanni XXIII 27 luglio al 16 agosto

INDIA Calcutta dal 1° al 25 agosto

MOLDAVIA Cretoaia dal 4 al 18 agosto

ROMANIA Jasi dal 4 al 18 agosto

ALBANIA Jader 2 settimane ad agosto

L’Albero di Cirene
incontra l’India



Quel giorno di un anno fa 
del tutto improvvisamente 
e inaspettatamente rivedo 
Alessandro, conosciuto 
tanti anni prima grazie 
ad amici in comune e mai 
più incontrato.
Subito iniziamo a parlare 
di noi ognuno della pro-
pria esperienza, e come 
se fosse destino, lui mi 
racconta di un progetto 
meraviglioso, di un so-
gno ad occhi aperti che 
ha per l’estate alle porte: 
partire per una missione 
in Africa con Don Mario, 
parroco di Sant’Antonio 
di Savena.
Almeno dieci anni passati 
senza mai incrociarsi ed 
ora ecco, così sempli-
cemente, ritrovarsi a 
parlare di solidarietà, 
volontariato, sacrifici con 
un tramite comune: Don 
Mario Zacchini.
Ditemi un po’ voi se Qual-
cuno non ha tirato le fila 
di questa storia...
Oserei dire, senza alcuna 
possibilità di scelta, ci in-
namoriamo! 
Alessandro parte dopo 
poco per l’Africa, un viag-
gio lunghissimo, intermi-
nabile e difficile sia per me 
che per lui; poi finalmente 
ritorna e mi racconta.
Un altro mondo, dove 
le persone non hanno 
la certezza di arrivare 

a domani, dove le donne 
muoiono dando alla luce i 
loro figli, dove i bambini ti 
disarmano per l’amore che 
brilla nei loro occhi e tu 
non sai come ricambiarlo, 
dove la dignità nella soffe-
renza è un valore immenso 
a noi ancora sconosciuto, 
dove l’uomo conosce la 
pazienza e la saggezza ne-
cessarie per poter vivere 
con i tempi e le leggi di 
una natura incontaminata 
e difficile e dove l’uomo 
bianco Wazungo(i) cre-
de di poter insegnare 
mentre può soprattut-
to imparare. 
Non finiva più di raccon-
tarmi quello che ha prova-
to, che ha sentito, cosa è 
riuscito a dare ma, soprat-
tutto, cosa ha ricevuto.
Così piano piano ho ma-
turato nel mio cuore il de-
siderio e la volontà di an-
dare in questo mondo, di 
donare il mio amore ma, 
soprattutto, di 
ricevere il loro.
Così nell’ago-
sto  del 2007 
ci siamo tornati 
insieme  portando 
con noi un grande pro-
getto.
Abbiamo pensato di co-
ronare il nostro amore 
tornando da dove tutto è 
un po’ partito …e grazie 
a Don Mario… ci siamo 

sposati in Tanzania. 
È stata una festa coloratis-
sima con canti e balli e con 
oltre duemila persone.
Le sorprese di Dio sono 
uniche, meravigliose e 
inaspettate…
� Corinna  

Incontro 
con 
l’Africa

Imbarcarsi per un altro mondo… 

Storia vera 
di una avventura
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Un grazie a:

Elleffe S.r.l. 
di Luca Fantuz

Via Mazzini, 7 
40138 Bologna 
Tel. 051.6056697 
Fax 051.6056697 
info@elleffe.org 
www.elleffe.org

Ristrutturazioni edili 
parziali e chiavi in mano

La legge Finanziaria 
per il 2008 prevede la 
possibilità di destinare 
una quota pari al 5 per 
mille dell’Irpef a favore 
di determinate categorie 
di soggetti tra cui le ON-
LUS di diritto come le As-
sociazioni di volontariato. 
Quindi, pure quest’anno, 
i contribuenti (persone 
fisiche), in occasione del-
la prossima denuncia dei 
redditi, possono fare 
la scelta 
affinché 
il 5 per 
m i l l e 
d e l l a 
p rop r i a 
i m p o s t a 

5 per mille a favore dell’Albero di Cirene
venga destinato a Albero 
di Cirene.
Non sono state ancora 
emanate precise istruzio-
ni, però si ritiene che la 
scelta avvenga, come lo 
scorso anno, attraverso 
l’indicazione del codice 
fiscale dell’Associa-
zione – 91223160374 
- e la propria firma sul 
modulo di denuncia 

(CUD, 730, UNICO). 
I soci e gli amici 

sono calda-
mente in-

vitati a 
t e n e r e 

presente 
questo ap-
puntamento.

ANCHE NEL 2007 I CONTRIBUENTI 

– AMICI E CONOSCENTI – CHE HANNO 

FATTO LA SCELTA DEL 5 PER MILLE A 

FAVORE DELL’ALBERO DI CIRENE SONO 

STATI OLTRE 300!

GRAZIE A TUTTI E CONTINUATE 

COSI’!

Eppure, questi oggetti 
possono ancora servire e 
dare vita e speranza e di-
ventare un modo per “fare 
del bene”, ovvero per con-
tribuire ai “tanti progetti 
appesi a un filo” del Ma-
gis (Movimento e azione 
dei Gesuiti per lo svilup-
po). I cellulari usati, 
anche non funzionanti 
possono essere infatti 
recuperati per racco-
gliere fondi a sostegno 
di iniziative di cooperazio-
ne e sviluppo. I telefonini 
donati vengono inviati ad 
una società specializzata, 
la “Corporate Mobile Re-
cycling Ltd” di Londra, 
che li smaltisce in manie-

ra corretta, garantendo la 
gestione delle componenti 
pericolose nel rispetto del-
le leggi europee in mate-
ria ambientale. Insomma, 
un modo “sostenibile” di 
eliminarli. La campagna 
partita da qualche anno 
in altri paesi europei (la 
Spagna in particolare), 
ora sbarca anche in Italia 
e aiuterà il Magis in alcu-
ni progetti internazionali: 
la realizzazione di cucine 
solari in Ciad, il sostegno 
ad una casa di accoglienza 
per bambini sieropositivi 
in Kenia e ad altre attività 
educative, sociali e sani-
tarie in Africa e Madaga-
scar. 

A Bologna sono sta-
ti attivati vari punti 
di raccolta: al Centro 
Poggeschi (via Gueraz-
zi), a Villa San Giuseppe 
(via San Luca 24), a Ma-
ranà-tha (via castaldi 7, 
S.Giorgio di Piano) e alla 
Tenda di Abraham (Castel 
San Pietro). Due casse, da 
15 chilogrammi ciascuna, 
sono già state riempite e 
spedite a Londra dalla Bot-
tega del mondo di Cento; 
un’altra con quelli raccolti 
a Maranà-tha e alla Tenda 
di Abraham. 
Grazie alla rete di punti di 
raccolta è possibile conti-
nuare a regalare il proprio 
vecchio telefonino ed esse-
re sicuri che di queste do-
nazioni beneficerà chi ha 
davvero bisogno di aiuto. 
� Mattia Cecchini  

Solidarietà chiama, 
vecchio cellulare risponde
Un telefonino vecchio può essere ancora utile. Quanti 

sono i cellulari che giacciono inutilizzati nei cassetti  

oppure vengono gettati? 

Promemoria del 
5 per 1000
per la dichiarazione 
dei redditi

Albero di Cirene onlus
codice fiscale: 

91223160374

Albero di Cirene onlus 
40138 Bologna - Via Massarenti, 182 
Tel./Fax 051 305108 
info@alberodicirene.org - www.alberodicirene.org

Orari di segreteria 
lunedì/martedì: 15,00/19,00; mercoledì/venerdì: 9,30/12,30

Per contribuire
Poste Italiane Dipendenza 11150: 
 V. Pizzardi, 7 - 40138 Bologna
CIN “X” - ABI 07601 - CAB 02400 - c/c 000070249743
Banca Popolare dell’Emilia Romagna 
Ag. 6 - Via Massarenti n. 228 - 40138 Bologna:
ABI 05387 - CAB 02598 - c/c 000001169585 - CIN “H”
intestare a: Albero di Cirene onlus
40138 Bologna - Via Massarenti, 182

Ricordiamo che le erogazioni liberali in denaro, fino a euro 2.068,83 
annuali, a favore di “Albero di Cirene, da parte di persone fisiche. 
sono detraibili dall’imposta sul reddito (IRPEF) per un importo pari 
al 19% della donazione. Le erogazioni liberali effettuate da soggetti 
titolari di reddito d’impresa sono invece deducibili per un importo 
massimo di euro 2068,83 ovvero del 2% del reddito d’impresa. Con-
dizione tassativa: il versamento va eseguito tramite bonifico o con 
assegno “non trasferibile” intestato all’Associazione.
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